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i Col primo: numero ch' vsiirà in luglio 
comincia il secondo semestre di questa 
Associazione: sì pregano quindi è. gentili 
Associati nd antceciparne. l' importo. Si 
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a farlo quanto prima. 
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per un anno: però si accettano firme 
anche per, è quasi | solo ‘secondo na 


rd Wiha” se: car ri sn “ scene a 


e p”., a È 


", a 
ME, gl pa ci £ 8.2 La - ;13 
Mi i 19, se % col 








STUDI CRITICI 


SUELA <. 


AT MODERNA 





— CCostinlisone e; fine) 


: pepati 


a romanzo storico è il dramma della vita dei 


‘popoli ii 


- è, 


‘privata; degl" individui. Quella. evoca : ‘dalla Lombia 
, ‘scuotendo Ja' polvere 
i le popola: -questo, por- 
tando la fiaccola dell'analisi nelle ‘tenebre del cuore 
umano, ne rischiara.i- misteri, ne ‘intertoga i. mo- 


le generazioni ‘passale, e 
delle rovine, le rialza è 


movimenti..e: i rapporti. In quello :adunque. è. il 
- fatto intorno .&l quale: si aggruppanò e sì agitano 
le pnesioni; in questo è l’ individuo, 0, per meglio 


dire, ‘la. passione, ‘intorno ‘a cui si accentrano è 


sì svolgono i -fatti. Là rivive. il passato, ‘quà si 
muove il presente; ed -ambetlie”’ si’ riconziungono 


pello:.s00po che. è quello d’insegnar. l'avvenire, | 


e 


nndone: ‘contoriti. col): sainalagia,= glio Tano 
“Di armonizza 7° Ora She ‘allro sono ‘niolte. ristorio, o 





Perciò se l'uno porta nei suoî qiadri. I interesso 
‘ dell’ attualità, il movimento dellà:vita, il brio della 
verità, l'alito può aggiungere ad alenne-di. que- 
ste qualità lo splendoro dell Spepea,, Ò la gravità 
: dell’ istoria. 

Nell’ alfermare che il romanzo ‘storico è op 
arringo che gl Italiani polrehbero percorrere. con 
onord è profitto, non faccio’ naturalmente conto dî. 
ciò che ne pensano i pedanti. A sentir loro, que- 
sto genero di letteratura è ibrido, anfibio, perchè 
usurpa le qualità é il nome della gloria, mentre. 
non fa altro che imbelletterta è falsaria, e lusin> 
gando i lettori colla: speciosità del vestito, disto- 
glie gli animi. dai serj studj, e dallo vere istorie. 
Ma, di grazia, dove” ripongono. costoro, la utilità 
della istoria? Forse: tiella: atua ‘parle puramento 
cronologica, . nell? ordine ialeriale dei fatti, e nel= 
l’'immulabilè precisione. dei loro contorti, o im 
piuttosto nella ‘critica, «elio ravvicinando. i Pitti, Gero 
‘canone i rapponli. col’giritto di dolluzionie; ;allagr- i 


‘88, nor se. “divide ergnologie? Quarili falti nello. 


rizzonte. ie ‘antichità’ brilfulio come punti Iuivinosi. ni o 
ma ‘staccati; Senza: ‘che. tor si conosca una, Tagione: > 
d'‘esistenza@ Quadti nomi restano ignorati Qegma 


fusi? Quante” ‘idee, che forse. avrebbero rivelata 
un’intéra‘epoti, si smartirono fra Îe rovine am= —. 
maechiate dal tempo? Chi adunque. impadrovendagi.. 
degli sparsi materiali, e interrogandoli colla rifles— 
sione. e col genio, gli completa, gli. contoma, gli 
Fiaccosta, e he forma un’ insiem@ logico ed ‘ar- 
‘monico, rivestito inoltre di tutti i.vezzi edo splen» 
dore dell’ arte, sarà meno utile forse del cronista, 
0 ‘del critico? Egli infin dei conti non fa altro 
a rivestir di polpa, e aritmar col soffio della 


. vita. ciò che le ‘nozioni Storiche ci porgono allo 


stato di scheletro. Certo che non si può esigere 
dal'Romanziere la circoscrilla e scrupolosa vera= 
cità ‘del cronisin, il rigor di deduzione del critico ;.. 
nell’inferesse dell’ arle egli tende sempre ad al- 
farfate il suo campo: ma, in ricambio, può meglio 
di loro collu varietà, In vivezza, la verità della 
sue tinto, e coll’ arlificiosa disposizione dei propri 
materiali, ritrarre lo epoche, c farne Spiccare in= 
tero il carattere e le idoe, e per qual'alira cosa 
shai, se non per questa, merita il conto. di. per= |; 
lastraro. il regno dei smortì? Che se ogli tenta 
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raggiungere il suo scopo coli’ artificio drammatico, — 
piuttostochè coll’ ordine e la gravità delia scienza, 
non ne ritrarrà che maggior: ‘profitto per la faci- 
lità di popolarizzarsi. 


Parlendo ida questi principi; si può rilevare 


quale e quanta larghezza è concessa allo Beriltore 


nel delineare i suci quadri, perché il suo dominio 
sì stende non solo sul vero e il reale, ma anche 
sull' analogo, e il probabile. 

_ Può, quindi limitarsi a riprodurre in un’ or- 
dine e sotto una forma più drammatica personaggi 


e fatti storici: può creare dei personaggi .ideali, - 


e metterlì alle prese con dei faiti storici, 0. vi- 
Ceversa: può perfino inventare falli e personaggi, 
coliocandoli in un’ epoca storica: può far (uttociò, 


a condizione, sine qua. nOR,, di conservare sempre 
e scrupolosimente nei suoi quadri quello che io’ 


‘ chiamerò colore locale, e per cui intendo |’ adat- 
tamento e l'omogeneità dei falli è personaggi je 
deati' all’ epoca e alla nazione in cui si fanuo vi- 
vere. Ed è in questa qualità che è riposta. quasi 
esclusivamente !' efficacia del romanzo storico, co- 
m'è quella che più spesso manca negli aborti che 
giornalmente -veggon la luce., E ‘cosa ridicola, e 


pur frequente, il vedere un vassallo del medio evo. 
che per vendetta, avidità, o ambizione uccide il 
suo signore, atteggiarsi come un demagogo del 


secolo decim’ oltavo,..0 il sentire in bocca ‘ad un 
autico feudatario; un/po meno ladro, e un po” meno 
‘prepotente dei suoi rispettabili confratelli, le teorie 
di Fourier e di Sì Simoni. Certo si possono in- 


 grandite, postizzandoli, uomini ‘© fatti, se ne pos- 
g0r6'ingigantire i liheimenti” ‘fino a ‘cumolare in, 
‘un uomorle: idée d’ ina ‘generazione e riepilogare 7 
in un falto la vita di un epega: si può farne dei. 

miti, ‘dalle formule comprensive della civiltà dana. 


di Grecia, e il Romolo” e il'Numa di Roma. Ma ! 


‘quando” si fanno muovere e parlare, il passo e la 
vace, come le vesti e la fisonomia non devono 
eccedere Îl cerchio di quella epoca, di quella ge- 
nerazione, di quel paese. Soltanio quando 1 ana- 
logia fra il passato e il presente è tale che basti 
allavgarne insensibilmente i contovni perchè si toc- 
chino, e la morale che. risulta dal loro contatto 
si possa immedesimare ‘all’ aitualità, allora soltanto 
è permessa una discrela confusione di colorito. Lo 
ha fatto l'illustre autore della Disfida di Barletta 
e del Nicolò de’ Lapi; ma chi può volergliene 
male, quando.’ ellello è così potenie, da farci. di- 
menticare la lieve infedelià: commessa contro il 
rigore dei principj? 

Ma ‘io metto fine al mio ragionamento, per- 
chè sembrerei volere alzar cattedra di estetica é 
didattica, (ciò clie altrepassevebbe le mie forze) 
mentre mi son prefisso soltanto di esaminar lie- 
vemente indole e i principj del romanzo nelle 


sue specie diverse, per dedurne la loro maggiore, 


o minore omogeneità colla civiltà nostra, col no- 
piro carattere, 








Ho detto che la prima, cioè quella del ro- 
manzo sociale, non era. campo-acconcio a fondarvi 
un tipo di letteratura nazionale, como han falto 
i Francesi, ed ho tentato provarlo. Ho dimostrato 


- che potevamo trovar compenso .a questa insuffi- 
- cienza nella seconda, cioè in quella del romanzo 
. storico: e, riandandone brevemente la natura e le 


leggi, mi sembra aver messa in evidenza l'aggiu» 
siatezza di questa massima. La nostra civiltà, troppo 
meschiun per offrire se a se slessa in modello, 


‘ può meglio temprarsi cogli esempi e gl' insegiia- 


menti del passato;.il. nostro. carattere. -portato , al 
grandioso e allo straordinario, si lascia più facil- 


‘| mente adescare dal | prestigio che circonda tutto 


ciò che è antico; non vi ripugna'la nostra lingua, 
perchè ii senere storico puòîf conie dicemnio, ag- 
giungere al fare spezzato e flessibile ' dell’ altro 
genere Jo splendore dell’ epopea. e-la gravità. 
della storia. 
Se sono rimasto inferiore al. mio assunto, : la 
buona volontà e il desiderio di delermitrare la no- 
stra posizione, di segnare un punto di. partenza 
certo -e stabile agli sforzi dei giovani ingegni, 
mi valga di scusa, e di prezzo dell’opera. — 


. . 


IST%® è , FRSBAAO. 
ap Atinar00 Fusinato 


rulse séi poeta o | Arnaldo! — io bene o male 
Infilo nella rima it mio pensiero, 
È poeta mi chiamino o ciarliero 
Non me ne. cale: 


Ma ahimè pur troppo non ci soffia in poppa 
ll vento, e giusto al dì che corre è il ‘tagno 
Che usciti da una gora in uno stagno» 
Lì il s'intoppa! 


Nè c’è più verso di spiegar ai venti Do 
Come ai beati di tuite le sarte. n 

. Ma bisogna andar cauti, usar molt arte 
E star contenti © 


Lo vedo, sìt — Ma tn gorgoglio di versi | 
Sento, e mi salla al capo un certo caldo .......! 
Basta 1.... ia procinto d'affogare, 0 Aia 

Chi. può. tenersi? © 


Vada al Limbo Platon coi grilli suoi! 
Se poeti ci .son, ci son per nolta ? 
O che, siam forse una genia .citrulla ‘ 
‘Omero; e noi? 


Qua, quà la pentia! — i in prosa, in sciolti, in rima 
Scriviamo sempre, e sgorghi pur ia. vena: 
S'anco si busca un. pomo nella schiena 

Siam quei di prima. 


n C'è una fitta di scempi e.dusura} © . 
. Che. ladramente ci. si scaglia addosso 
Fotos noi scancreniamo inlino all'osso: 

I.Joro ‘guai. 


Ci genti è gui piedi, è fanno un Broncio 
Bo deciso tra sdegno e compassione. ** 
— Che asino vestito da leone .. | 
Non fu. più sconcio. 


En! tatto, tutto io so! quello che offende: 
Le nari sdegnosette ed atricciate. 
È il ‘Hrovar Lo E le ceffate © 
= Ma non le vende; 


È l’udir una libera dalla seo 
; Che stuona nel vilissimo: concerto. 
DA loro gerghi, e che in linguaggio aperto. 
| Sferza 0 consola. 


Ma in 1 nggia” ‘ai tali arpio, ‘quello. che è schiavo 
‘ Sol dell” onore, e che sta rilto e saldo 
Nel curvarsi i d'ognun, quell'uomo, Arnaldo, 
pe SO nomo è bravo! 


Ci sia li buffoni | braisa , Avete vista? 

- Avele orecchi? —— Or bet guardate e udite, 

— Gresi ingordi, eccellenze scimunite, 
Canaglia tristoa! 


Oltre vòi per - fobtuna acci nel mondo 
Un'altra razza di veri fratelli .. 
Che senza fiele soffre ed ama — a quelli 
. Lhe stanno, in ent, 


A duetti che di tina e ‘ grosse noje 
Vi sprimaccian la. vita a. suon di stenti,. 
E che han l'anima sol pei patimenti 
È Non per le gioje; 


Po" quelli che operosa, onesta è lieta, 
Dando pane e conforto ai tapinelli, 
Spendon quaggiù la lor giornata — a quelli 
‘Parla :)} poela! 


Su. voi, scaglia il sarcasmo, e ai mille illosi 
Nudate delle maschere tenaci. 
Mostra. sol: dito: le zanne rapaci 
E i turpi musi; 


Scopre ora un tristo, or una mummia eunuca 
Strappa dal guscio d'un eroe da scena, 
Or dall’orpello tolto a. presto appena 

1 mostri sbuca, 


Finchè stanca di scherno e di minaccia. 
 S'impietosisce la .sua voce, e pieno 
Di quella fede che non vien mai meno 
| V' apre le braccia, 


E v'addita Je vie del pentimento 
Per cni saliti al meglio, ognun di voi 
Nel. “gran consorzio dei fratelli suoi 
Eatri redento, 


dl _ 


Ove: cèn dialurna bpra Fipari ol IO 
All'ignominia’ dei perduti giorni a n 
Ed il suo nome si rinnovi, € torni 

| Caro fra i cari. 


Si è vert ni dolce invito arco si perdo 
Talor-por ignoranza, e la semente 
Di carità che spande il cuore ardente | 
Vana si sperde; 


Ma qualche, anima errante ode ‘talvoltà 
. Le sue parole, e :se' avvivar la-fede' 
Solo in un cuore ei può; la sua 'mercede. 
Ss È molta, è molla! 


‘E nel silerizio ove ispirarsi è AVVEZZA e 0 
La sua povera Musa, ei con amore - 
Questa gioia. fomienta, e tal in cuore. 

: | Gli vien dolcezza 


Che con inte ed idiale amplesso 
Stringer vorrebbe al sen tutte le genti; 
E FISOLA coppa allor dei godimenti. | 

. Ha un sorso ‘inch’ esso. 


No, la vita. non è: come si ciancia 
Da qualche Turco adorator del pranzo n 
Un, Brecnono o in mislér, non é un romanzo. 
De Di “quei di “Francio, | 


Ma è storia bella e buona, An cui l'intrigo 

. Non:inverte lo scopo, e chiari e pronti ‘ 
Trova , SqRInO in se sei n al fin. Hot conti. 
» | rem io dv castigo: | 


Ah 


Tutto passa ‘quigaià - ea - estro e “il bisogno -. 
Si contrasian la tua breve carriera; — a 
Ricchezza sfuma da maltina a sera, | 
| Amore è un sogna; 


Jeri hat nome di uni oggi di matto, 
‘-E inconiti i fischi nel: cercar la gloria; . i 
Ma: il cor sempre li resta e la memoria — |. 
Del ben che hai falto, 


Si dunque Vitti. all opra. in quella sfera se 
‘Dove un poter ch'è sopra noi ci lia posto! — 
eh poeti, scrivete! —ad ogni cosio ©. | 

| La fede è verat. 


L'è colna vosira se non siele nati 
CI bernoccol d' Ulpiano 6 d’ Archimede? 
L'è colpa vostra se male ci vede 
Chi vi ha stampati? 


Ma per pietà, se il prego non vy ‘offende, i 
Lasciate andar la Luna e le comete, 
E venite un po'abbasso, e discorrete sa 
Con chi v intende. 


Chè forse allora sopra il mondo reo 
Avranno i versì gl influssi benigni, 
Ch'ebber già sulle bestie e sui macigni 

Ai di d'Orfeo, 
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e ‘0h tu da un | pezzo, ‘Arnaldo;..i veri offici 
Del poeta comprendi, e-sai-ch’'ei viene 
Non a A sognar, ma. ad alientar le pene 

TE Degli infelici! 


Scrivi, scrivi, fratello! — i canti tuoi 
-Ponno irradiar come celeste lampo 
Tal che veden la morte unico scampo 

Ai mali suoi: 


Versa sul duol di tante anime offese, 
Balsamo dolce, le festose note, * 
Chè il. genio, non invan d’ognì sua dute 

Ti fu cortesel 


Per via diversa all'alta unica meta’ 
E con forze ineguali jo pur m’ avvio; | 
Forse last: 0 ‘incontreremo 1. - Addio, 
| «+ —‘’ Addio, poeta! 


"ona 


IPPOLITO NEEVO. 


‘HA CERTOSA. DI LONDRA 0 1 POVERETIATELI 


A pochi passi distante dall’. niuoia erbosa di | 


Smithfield si trova Charterhouse- Square, edifizio 
clié or $i .«éleva nel ceniro di Londra, fortificalo 
di molle grate ed inferriate, Charterhouse - Square 
non è meno: Placido-:oggidi. im mezzo: al fragoré 
ed al Irambusto :della città che cinquecento anni 


. addietro. quando: era unicamipo:deserto, detto, Terra ; 


di nessuno.“  No:man' s Land), Ralph Straiford 
lo comprò. per darvi -sepoliura, alle vitlime della 
peste dél. 1349, ed' în quel cimitero, sulla testì- 


monianza di Camden, furono. seppellite in un solo. 


anno: non meno di sessantamila persone della mi- 
-glict:condizione di gente. Acquistati, verso la siessa 
epoca, tredici acri di terreno confinante,. furono 


addetti all’ ufficio medesimo. Ralph di Northburgh, 


vescovo. di Londra, vi fondò un monastero dì cer- 


tosini,. if cui nome di Certosa si è trasformato in 


quello di Charterlouse: era Il lerzo convento dello 

stesso ordine religioso fondato in. Inchilterra. 
Dopo la soppressione dei. monasteri ordinata 

da Enrico VII nel 1557, il terreno della Certosa 


e tute Is fabbriche .che vi erano furono comprate 


da Tommaso Stiton, uomo ricchissimo, che avea 
saputo in vari modi industriosi accumolare molta 
dovizia. Risolvè -di fondare una vasta istiluzione 
» per l'educazione di fanciulli di belle speranze, 
scelti ira i poveri, @ pel comodo mantenimento 
di un certo numero di gentiluomini caduti nella 


miseria, nel declivio della loro età. “ In questo 


doppio intendimento Sutton, acquistata la Certosa 
ed i suoi tepimenti, si proponeva di costruirvi un 
grande edifizio largamente dotato, e ne altenne 
Y assenso da Giacomo I nei 1611, ma sei mesi 


topo se ne.morì, e rion polòè vedere eseguila la 


fondazione che avea ‘specilicata ampiamente nel 
suo testamento, 


"ir ir 





Per dare rapidamente. uh cenno di‘siffatta im= 
portante istituzione, a delle sue vicissitudini e cou- 
dizioni presenti, ce ne offre gli siementi un lungo 
e particolareggiato articolo inglese, soltosegnato 
Dickens Household Words, che il compilatore della 
Revue Britannique dichiara riportare, in una re- 
cente sua pubblicazione, come un esempio degli 
abusi introdotti în quasi tutte le antiche istituzioni 
caritatevoli dell’ Inghilterra pei quali si aspettano 
assolutnmente energici provvedimenti superiori, Sv 
non che lo scrittore inglese congiunge sì stretta- 
mente la sua narrazione storica ad una minula di- 
semina estimativa, che non può per nulla distac- 
carsi |’ una dall altra, essendo questo precisamente 
lo scopo chie manifesta; giudicare, cioò, se lo stato 
presonle della ìstitizione corrisponda. alla intera 
volontà del fondatore, 

Dopo la mortè di Sutton adunque, i gover- 
natori dello stabilimento decisero, in dicembre 1613, 
che il numero dei centiluomini poveri, ja cui vec- 
chiezza doveva’ ricever consolazioni nel recinio 
della Ceriosa, sollo il nome di , Poveri Fratelli £ 
sarebbe di 80. Che conformemente alla volontà 
del teslatore. tali pensionisti dovrebbero ‘ essere 
vecchi gentiluomini ,, che avessero avuto una scelta 
educazione come i loro maggiori, é' che, di cnore 
altiero per non mendicare, rischierebbero di murir 


nell’ abbandono e nella miseria per mancanza di 


usa comoda sussistenza nella loro cadette età, 
Che non vi sarebbero ‘aminessi nè vagabondi, nè 
medicanti, ma che sotto’ il nome di antichi genti- 
nomini: si comprenderébberò ‘solamefite , coloro 
} quali, dopo di esseré ‘stati buoni servitori di :S. 
M., si lrovassero vecchi o decrepiti, antichi capi 
tani di \erra o di mare, soldati mutilati. @ impo 
tenti, mercanti rovinatiyuomini caduti ii povertà per 
naufragio, incendio, ‘0° altri somiglianti sinistri, 4 
Gli esecutori del eran legato intanto, invece 
d’ innalzare un edificio nuovo, secondo’ ta "volontà 
del tastatore, limitaronsi a riparare ed adottare 
le antiche costruzioni monastiche alia loro desti- 
nazione alluale, speudendovi 6,000 lire sterline; 
ed in ottobre 1614 aprirono il Tocale ;,, ai ‘capi- 
tanì ed a' gentiluomini che avevano esercitato dotte 


| professioni 0 tenuto pubblici uffici. € © < 


Vien detto dallo scritiore inglese, chie al pre- 
sente dal placido square di Charierhouse, una vélta 


Ad arco ti conduce in mezzo alla più profonda 
calma della vecchia Certosà. Costrazioni sparpa- 


eliate, vecchi chiostri, ua specie di strada che 


“o mena ad un recinto più silenzioso ancora, in cui 


vedesi un picciolo quadrato di terra coverio d'erba 
ed una gran lromba d'acqua; una cappella, una 
vasta sala, un secondo arco, altri recinli quadrati, 
altri chiosiri; cos!ruzioni moderne rassomiglianti a 
lelri mucchi di camere di studenti una bella casa 
moderna, un aliro. arco, ‘vfi cimitero, che ha Pa- 
spetto di ‘usi prato, un terrazzo: per ricrèazione 
degli scolari, altri chiostri maltratltali dal llempo, 
iulto ciò compone la confusa immagine lasciata 
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nell'animo da una prima visita nell’ ampio circuito. 


della. Certosa, dove tutto è malindonico e taciturno. 
Ottanta sono i poveri-Fratelli che vi hanno 
asilo. Giusta le intenzioni del fondatore, se il va- 
lore de' beni, la cui rendita è addella a quel pio 
uso, aumentasse, il di più dovrebbe applicarsi, © 
al accrescere l' agiatezza dei Poveri-Fralelli me- 
desimi, oa riceverne degli altri. Vien' dichiaralo 
che la rendita è ingrandita a treotamila lire ster- 
line per enno, cioè sei volle ‘superiore a quella 
dell’ epoca, in cui il numero dei Poveri-Fratelli 
fu fissato ad ottanta; e che intanto il numero di essi 
‘ è rimasto lo stesso, ed il trattemento è peggiorato. 
In ogni anno il maestro di Charterhouse, que— 
slo è il titolo del direttore, dà una gran festa di 
ballo il giorno della nascita del fondatore. li quel 
di la società alla moda invade l'antica dimora, 
vi.è gran movimento, e dopo d’ averla anima- 
ta per alcune ore, } abbandona al silenzio ced 
alla noia per dodici altri mesi, L'abitazione del 
maestro è siluata a dritta quando ‘si è passato 
Patrio. A termini della fondazione, dev’ essere un 
vomno. istruito, celibe, e di quaranta anni alieno 
pet. essere nominalo; non devo avere nè accet- 
tare iniun beneficio, né cariche, per poler sempre 


-addirsi allo cure dell ospizio e dimorar nello stesso: ‘|. 


in caso di infrazione debb’ esser dimesso. Il suo 
salario era fissato primitivimente a GO lire sterline, 
circa nove volte più forie dell’ indennità annuale 


(25. ster.) stabilita per povero-fratello. Ma ora. 


ilmaesiro è un nomo che, riunisce tante funzioni 


- galetne che. gli, fruttano igirca otto mila lire” ster= 
Fine If nano; le quali ‘oramal nano sembrano più 
incompatibiti con.le oitocento lire slerline che ap- 


porta oggi la maesiria di Charterhouse, senza con- 
tare l' abitazione e la mensa, Osservasi, 
vero che quella .casa ha quasi le umili apparenze 
‘ di.prima, ma non esser men vero che sia mobi- 
liata -e tenuta .con lusso, e non contar meno di 
{rentalrè camere: nido non dispregevole, 


Seguiiando ia passeggiata, s'incontra a dritta, 


dietro un.vecchio chiostro, l'ufficio del contabile, 
che è un’ eccellente abitazione; il suo salario si 
è elevato «da 90 lire st, per mese, a 600 lire st. 
per anno, Per un arco tra le case del mniaesiro e 
del contabile si perviene agli appartamenti del 
lettore della. cappella, il cùj salario primitivo di 8 
lite st. per mese, sì è trasportato in 200 lire st. 
per anno; mentre le 40 lire sterline che davansi 
annualmente al predicatore, son-montate a 400 lire 
sl. senza contare una bell abitazione di circa di- 
ciaselte camere. 

La. gran sala da pranzo è quella stessa ma- 
gnifica fabbricata sotto il regno di Enrico VIII, e 
disposta. in seguito a quell'uso dallo sfortunato 
duca di Norfolk. in altro tempo i funzionari ed i 
poveri-fratelli pranzavano uniti ad una stessa mensa 
in quella sala; ma ora, non .confacendosi più il 
trattamento medesimo alla gente agiala e che vuol 
mangiare squisito, i puveri-f\atelli rimangono iu 


I sh \ 


essere 





quella sala al pranzo alle 3 p. m., ed 1 funzionari, 


‘per non dar molesiia con ia cacciagione e gli ec- 


cellenli vini, si s0n0 modestamente ritirati a Brocke- 

Hall, dove alle 5 1;2 fanno ii loro pranzo: ben 

confor table, a spese, ben s' intendo, dell’aspizio. 
(continua) 
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Casa di educazione ed istruzione elementare 
commerciale agrarta 
e ginuasiale in S. Colombano 


Or a giorni noi annunziammo gratalando Î'i- 
stituzione della Scuola agraria del benemerito si- 
gnor D. Rizzi di Vicenza, augurando che scuole 
consimili si.aprissero anco nelle altre Provincie, 
ed ora ci sode l'animo di far nolo ai nostri Let- 
tori che anco sulla terra Lombarda f{u recata ad 
effetto una così provvida istituzione. Venne questa 
fondata in S, Colombano, nella Provincia di Lodi 
e Crema, mercè le cnre sapienti ed operose del- 
l'illustre scrittore ed educatore il prof. Ercole Ma- 
ranesi, e fra le materie d'insegnamento che sono 


‘indicate nel piano disciplinare di quell’ istituto, ci 


è anco l'igiene, la musica, la ginnastica è il nuoto, 
ciò che ‘addimostra «come quel benemerito profes- 
sore si hadi ad accoppiare alla coltura della mente 
anco lo sviluppo delle forze fisiche e la salute dei 
suoi alunni, cose pur troppo Irasandate. dai. più. 

Noi inténio” facciamd' voti’ perchè fi i fioli dei 


possidénti lombardi concorrino. ad' educarsi ed 


isteuirsi all'Istituto del prof. Maranesi, poichè mer- 
cè l'utile e soda islruzione che-loròo verrà pro- 
ferla da così savio o zelante maesiro, essì giove- 
ranno più alle lorò famiglie ed alla Società di 
quello che col farsi medici, avvocati, ingegneri, 
come si fecero fanti malavventurali loro consorti. 

Parlare di una Scuola teenico agraria e non 
lamentare il difetto di un’ istituzione siffatta ‘nella 
nosire Provincia, e non invocarne la sollecita at- 
tuazione sarebbe fallite al' nostre compito: quindi 
noi, anco a cosìo di recar noja ai postri Lettori, 
ci facciamo di nuovo con tutto l'affetto deli’ ani- 
ma a domandarla. E siccome abbiamo per certo 


che questo nostro pio desiderio rimarrà per sem- 


pre incompiuto finchè non sia altiuata la nostra 
Società agraria, così noi richiamiamo i’ zelatori 
di questa a disobbligarsi del dovere che loro .in- 


« combe, poichè ogni giorno che essi indugino u 
compirlo torna in grave danno agli interessi più 


vitali del nostro paese. 


‘Nuoro modo per ottenere perfetta semente 
di bozzoli 


IÎ sacerdote don Nicola Massa, quel vero 
angelo di cavità, a cui Verona deve lanli cospicui 


pi Fstiluti d'industria, giovandosi della sia grande 
esperienza nella cura dei bachi, n tanti suoi, be- 
nemerili -ha voluto aggiungere. anche quello di 
insegnarci il modo. di ottenere ona perfetta se- 
mente di ‘questi preziosi anelidi, onde assicurare. 
ni cultori di questi copiosa raccolta di bozzoli. 


Stando alla scritta Pra. da quel degno 


Adige N. 49, la cagione {i anzi vero vino, come ne fa: prova. l' essersene nei 


uomo nel Collettore dell’ 
della . morìa di molte ceongeriìe di bachi consiste 
nell essere questi nali da semente infetla, e sic- 
come quegia semenle viene prodotta da erisalidi 


cuitive (higalto), così ‘egli ci insegna @ discernere . 
le crisalidi viziate: dalle buone, indicandoci che 


pelle prime sì scorgono due seeni neri al punto 


corrispondente alle ali della farfalla, sogni di cui 


son sempre prive le ‘seconde, 
.. Per accerlarsi di aver quindi una semente 
perfetta. il. Bacofilo veronese consiglia prima, a 


serbare. sempre per l' ullizio della riproduzione. |. 


i.-bozzoli tolti. dai bachi. che. meglio riuscivano, 
poi, per. avere certezza che le crisalidi siano 
illese da quelle macchie cha sono di così sinistro 
augurio, consiglia ad aprire in una delle sue. estre- 
milà il-bozzelo per estrarne: ed osservarne le cri- 
salidi, gitlandone tutte quelle che. portassero i se- 
gui.morbosi nei punti sovra indicali, rimettendo le 
sone nei ono. ‘gusci peroo campiano: la. loro. me- 
lamorfosi;. 


- Questi avvisi, fruîto di Tunghe si accurate: 
esperienze: e che già ‘furono coronati da nén po-. 


chi successi, noi abbiamo, voluto far noti pi baco- 
cultori friulani, perchè vogliano farne loro pro, ora 
che appuatò: essi. dan opera a procacciarsi .la se- 


mente . pella' riproduzione dei, filugelli. dell’anno: - | 
venturo,- ‘confidando che questi. ‘cenni torneranno, | 


loro ri e graditi. 


- Antora’ della malattia delle pi 
e dei surrogati al vino 


- In-uno dei precessi numeri del nostro gior-..| 


nale noi abbiamo: arcennato all’ opinione del si- 


gnor Maneviile. rispetto. nifa malattia delle viti, e 


siccome quell’ opinione era troppo consolante per 
noi, così non.avevamo voluto abbandonarla hen- 
ché a codesto si ar gomenfasse in una .sua scritta. 
uno ‘dei più dotti e sperti agronomi della nostra 
Provincia, fsivolamo Lorio. 


Ora perà -che abbiamo letto le considerazioni | 
che il prof.. Berioleni pubblicava nel Collivafore. 


onde addimostrarei la fallacia di quella opinione, 
abbiamo dovuto farci persuasi che il rigore. det- 
l’andato «inverno nulla potè a cessare la funesta 
criplogama, e che quindi 88 in quest anno non 
si mostrava questa sui nostri vigneti ciò non do- 
veva ascriversi alla potenza del freddo, ma a 
tutl’altra cagione. 

Lasciando a' possidenti il conforto della spe- 
ranza di vedere il termine di tanto flagello, il sul- 
lodato professore. li esorta intanto a provvedere 


Sa 





difetto del vino. qualora le ToroTsperanze fos- 


‘ sero deluse, coll' appureéchiare dei: liquori. sucte- 


danei coi frulti primatitci, quindi colle ciriege il 
Kirsen, colle susine i vini spiritosì, coi .pomt ii 
sidro, colle barbabietole: e colP asfodillo ihdigena 
l'alcool. Il professore Bertoleri afferma che da ogni 


frutto dolce si può’ ottenere i un- liquore vinoso, 


decorso anno fatto. in Parma colle prugne, e in 
aliri luoghi colle more: selvatiche, co? prugnoli: @ 
colle more dei gelsi, tutti frutti. che ‘danno copia 


i più o men grande di alcool e di zucchero, i dué 


princip) elementari del vino. 
E. poichè -tocchinmo di. ‘que’ compensi che 
ponno soccorrere alla scarsezza e forse al difetto 


‘assoluto della’ fututa vendemmia, noi annunziamo 


con piacere: ai nostri Lettoti che tra pochi giorni 
uscirà «alla. ince un ulilissimo. opuscolo scritto dal 
savio. dottore :G. B; :Pinzani, nel. quale è raccolto 
quanto di meglio. la--scienza e l’ésperienza con- 


i sigliano per-apparecchiarè - queste nuove maniere 


di vini, opuscolo ‘che qualora sia. debitamente in- 
leso. frutterà non -pochi- avvanzi alla. domestica 
economia, e; ci farà: sentire assai meno il difetto 
di quella bevanda, di cuì, in pena dell'abuso. che 


| ne facevano i più, | i a ha voluto privarci, | 


Hu S 
Conser ‘vazione; del Frumento. 


“ato: mezzo, da i Un mediod! di: Francia 


| è stato indicata.come. muovo, quanimique sîa.slalo’. 
;_ praticato.anleriormente da altri, smetita frattanto: di. 

- essere riferito perla ragione dell' imparlanza. délto 
‘scope e-della facile realizzazione del processo: Egli 


‘consiste semplicemente a chiudere. il. grano. prece- 
denlemente disseccato in. botti o-ini ordinari; le 
pareti esterne saranno percosse dal.basso in alto; 


. collo. scopo di operare. ll ammucchiamento; poscia 


si adatteranno i‘coperchj con una pressione capace 
di comprimere con tutta forza il frumento per im 
pedirne la minima gonfiezza. 

Si sà che in Ispagna, nelle vicinanze. di Va- 
lenza, vi sono dei. Silos «pubblici, dove: i. eolliva- 
tori fanno. conservare i foro gravi. senza-. alcuna 
spesa di custodia o di magazzino. Passato un. certo 
tempo, si rende ad essi la stessa quantità di peso, 
l'aumento di questo peso. ‘che acquisla il grano 
coll’ umidità dei Silos, basta per soddisfare le spese 


Allo Stato, In Algeria i Silos, malgrado Ja-lore di 
fettosa -costruzione, offrono. dei. risultati - general- 


mente così favorevoli, quanto possibili, Frattanto 
gli esperimenti che sono slali praticati in Francia 
non hanno potuto riuscire. Questo processo di con-. 
servazione potrebbe avere effelto da noi, dove la 
battitura e la spigalura sono praticale solto un sole 
ardente capace di effettuare la bramnta dissecca— 
zione. La salvia e la canape femina hanno, come 
si sà, la facoltà di preservare i frumenti dagli al-. 
tacchi dei -punteruoli. | 

Questo fatto non abbisogna di commenti, men- 


fre è nolo a qualunque abbia ricevuli ;i 
mentari principj- della bolanica, che per la germo- 
gliazione dei semi ‘8010 necessarie favorevoli con- 


dizioni di umidità di calore e di aria. Se sola una di. 


questa” condizioni manchi, i semi non. -germogliano, 
meno poi se manchino interamente o.quasi intera 
mente, come in tal caso, tutte e tre; 6 sa ognuno poi 
‘che la allerazione delia sostanza del grano deriva 
appunto da quel principio di fermenlazione chie pro- 
moove lo sviluppo. dell' embrione seminale. Si sa 
‘ che molli popoli antichi, e fra questi anco i Nu- 
midi abitatori della odierna Algeria, ierra. nei tempi 
rémoli di favolosa feracilà, usavano conservare il 
grano seppellendolo profondamente solterra, sì che 
non sentisse l’azione del calore e dell’ aria. Si 
assicura che nelia escavazione di buche profonde 
àlcuni metri osservossi talora il suolo. coprirsi di 
vegetazione. inusitata per quelle contrade. Nello 
scorso anno noi pure abbiamo narrato di alcuni 
grani di frumento. trovali in-gna Mummia egiziana 
e che in Francia germogliarono prosperamenle 6 
iruttificarono; @ pure non poteano conlar meno di 
18 secoli e mezzo, mentre si sa che al principiare 
deli’ èra. ‘nostra cessò l° uso delle mummificazioni, 
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-OUlimo libro per la gioventù stadiosa è l'o- 
pera intitolata Della versificazione slaliana del Pro+ 
fessore; Ab. Gio: Berengo edita. dall’ Antonelli. In 


essa l” iptelligenza de' precetti è ‘ajutata -da osempi 


. de' clasffgii. scelti concia e buon -gusldi per cui 


nessuny: meraviglierà di vedere ‘stampati Ire vo— 


lumelti su questo solo argomento. Gli studii dili 
genti dell’ autore e jo ‘scopo «cui egli li ha dedi- 
cati meritano il. plauso comune, perchè da uva 
soda istruzione della gioventù la poesia e le let- 
tere italiane aspeltano la. continuazione delle glo- 
rie avile, i 
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‘AD Una RonDINatRA. 


0 Rondinella, che gemendo vai 
Agilàndo la bruna ala ronztita, — | 
Quanto sei cara a questo cor non saÌ, 
Fida compagna alla trislo mia vita. 


Oh! ja tua madre tu .l'amavi. assai, 0° 
« Ma una mano-cradel te l'ha rapita; 
Anch? io, sorella, la. mia’ madre amai 
immensamente, ma da me è partita. 
‘Povero solo! — A quel salice accanto 


“- Ow'élla. dorme, con lunghi sospiri 
Io la richiamo e col poter del'eanto, 


Or per me non vha gioja altra che il pianto, 
E perchè mesta per l'aere t' aggiri, 
Povera Rondinella, io l'amo tanto. - 


‘ LEONARDO ANSELMI 
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Son pochi. che ‘avvanzino gli Inglesi nell ere di cansare 
imolanni e di provvedere si mezzi di cessarno i Funesti offarili 
Quit altra nazione, sd esempio, ha spinto quento il popolo.Bri- 


tamo le cautele per preservarsi dall''Llrofobia ? Nessun certi— - 


mente, poichè avvi forse un italieno, un francese, un slemanno 
che per guarentiesi da questo orribile morbo si porti addosso), 
cum sono teuli inglesi, una botlighiella con entro un pezzo 
di privasa caustico onde poter -snll'istanie cauteriszare le petti 
morsicale? — E le inadri ingiesi quanto sono ‘sollecila da 
prevenire to sviluppo dei mali ‘che  minneciano i loro’ vari | 
Appena fu loro dello dei medici che ad arrestare i tremendi 
progressi del craup giovava propiusre si bambini ‘appena colti 
da quel morbo qualche eticchisjala di soluzione di tartaro eme- 
lico, che esse si alfrettarono di procacciersi un po’ di quella 
eroica medicina, e nella recente epidemia cronpalo che imper 
versò in Londre molti bambini dovettero la vile all' alfetto pre— 
Vidente delle lora madri, — Abbiamo notato questi duo fatti 
perchè lino l'idrafobia che !l croup trussuro a morte non 
pochi individui nel nostro Friuli, i quali avrebbero potuto 
scompare a sì crudo destino qualora essi, od i loro” parenti, 


 aveagero saputo imitare le cure igieniche di cui ci porgono 


sì utile egempio gli inglesi, 


Chi or a 50 anni nvesse delto ai nostri buoni avi che 
sarebbe ventto un giorno in cui la scienza avrebbe polulo ri- 


; trarre dall'aqua von solo la luce ma anco l'elemento che più 


le è ‘contrario, cioè il fuoco, quei nostri antenati avrebbero 
riso delie nostre profezie e ci avrebbero gridato pazzi e. peggio. 
Eppyre nulla più conforme al’ vero di questi vaticiùj, e ogni 
dì sorgono nuovi fatti a dimostrarcelo, e noi stessi più valté 
abbiamo annuncisto nel nostro giornale come pareochie cità 
d'Inghilterra «ed, alenni grandi -edifizj di. Parigi fossera illumi@ 
nali col gas fiammifero tolto dall’ aqua. — Ed ora n questi 
fatti dobbiamo aggiungerne altri ancor più mirabili, poichè 
questi, ci chiariscono che dall’ acqua si può ottenere anche UA 


argoinento potentissimo : di ‘’calorificozione,; e_.Toriyo qMax- = 
arid “godranno Toslo ‘dei ‘hedefici ‘di questo egregio ritrova— ’ 
mento: della scienza moderna, ritrovamento tanto più maràvi= 
‘glioso clie può essere: applicato con grande profitto ‘anco allé 


più utili industrie fabbrili. Confortiamoci adunque, chè. se anco’ 
ci mancessero Iuite le materie ignifere è lucifere, noi noo ri» 
marremo per questo orbi di luce,‘nè morremò più di freddo, 
poichè per illuminare: e’per riscaldaroi ci rimasrà sempre l'aqua 
del mare, dei fiumi e delle cisterne. 


Poichè a-nostro dispetto e a dispetto dei giornalisti. che. 


ci facevano - sperere il contrario, rbbismo «dovuto convincerzi 
che nella nostra. Provincia ci è la melnata criptogame, @ ché 


quindi’ dobbiamo volere a.non volere parlure un'altra volta dei 
compensi a lenlarsi contro ui morbo tanto fuuesto, lasciando 
dall’un de'lati quei inille ed ‘uno, e più, che ci furono coosi- 
gliati da uomini savii, da ‘pazzi'e da ignorenti, ci staremo con- 
tenti a dire di uno che ci fu indicato dalle hestie, e che lu 
già sancito da molti falli, è approvato da due chiarissimi Pro- 
fessori di agronomia. E volete sapere come le bestie abbiuno 
potato proferire una lezione di enojatria sur un'imorbo intorno 
a cui ‘aveva sì miseramente falliti ogni sforzo dell'ingegno 


‘umano? Uditéemi ‘e ln saprete, ‘A Vigodarzere, villaggio presso 
Padova, un bue stropicciusi In polte del fianco contro il pata 


gu cui vi' appoggia uno vite; n° tal pesn non reggenito quel 
sostegno il bue cade, è nella sua rovina Ifsvolge e stende sul 
terreno la vite. In Arcella un cavallo focoso vince la mano al 
donzella che lo guideva e nella sbriglizla sun corsa incespica 
musa vite e cade, gittandone a terra i tralci. Nessuno si cara 
di quelle povero vil; giunge l'autunno e qual fu ia meraviglia 
dei possidenti di quei campi în vedere fo squallore «ei circo- 
stenti vigneti, 6 quelle meglette viti sul suolo cariche di uva 


‘incolumi è rigogliore! Da questi ed altri Iulli consimili emerse 
V opinione che lo sdrajare Le viti e i tralci al suolo in. guisa 


che i grappeli sino quaniu è più possibile a contatto della 
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Vorrn, è il rimedia più facile, più sicuro a il men dispendioso 
di quanti furono finora suggeriti contro la molottia «ell uve, 
pruva novella che iu agricollura, come in medicina, 1 rimed] 
più semplici sono pure i più certi odi più efficaci, 


Non ci è caso, quei benedetti francesi quarilo si arriachismo 
a parlare delle cose nostre, bisogna clie apropositono sempre, e, 
henevoli o malevoli che. e' siano all'Italia, egli è destino, che 
ubbinno: sempre & calunninrci è vituperarci. Chi crederebbe ad 
esempio,:the anco. sevio Murmier, che pur si professa tonlo 
smico degli Ralluni, sia caduto in così sconcio peccalo! Eppure 
«la è così, e se ne dubitate leggete Îl suo bel libro intilulato: 
Lettres sur È Adriatique, è ne sarete persuosi e conviuti, In 
questa libro quello scrittore fattoso non dubita di accusare di 
barbarie i magnanimi cittadini di Milnno, dicebilo che sul tello 
del loro suntiosissimo Duomo si consumano , orgie neSende, 6 
che cavi. consentirehbero di buona grado che fosse disfaltà quella 
4 (perba mole di Marmo, perchè le circustunti esse acquistassero 
maggior: luce ed uria, e la cHià una piezza. di cui difelle, 


Ma vi è di più, ii sig. Marmier vorrebbe farci persuastl''ché- le. 


sspunne vulacelie e le taverne russo sono preferibili ni ‘più ric- 
chi catbergli d'italia, ne' quali, dice egli, il viaggiatore è as- 
salito, a letto ed a mensa, du tetta ie più schifose varietà di 
insetti quali appena si sntcorttrarebbero nelle stalle di Mosconia, 
Che vi pare, Lettori gentili, delia veracilà storica del nostro 
amico signor Marmier? 


| Abbiamo letto co molta maraviglia è un po di scandalo 
una grave laccia di cui sono sppuatati gli Uffiziali delle Poste 
inglesi. Si dice nientemeno cile molti di quei Signbri siano ignari 
di ogni principio di geogrufia, sicchè sbagliano  prossmmenta 
I° indirizzo delle leltere maenitate ai snidali delle flotta d'Oriente 
s del Béltico, per cui occorso che ogni relazione tra quai Hiliti 
e.le loro fumiglie. rimanesse interrotta. Ma questo non Besta 
perchè ci è anco chi dice che quegli ufliziali per non correr 
rischio di vssero accnsali di errore nella spedizione di quella 
lettere, piuttosto. che guardare alle carie gsogretielie ed'‘at libri 
ili. geografia per accertarsi dove’ sono i paesi a cui devono 
mangiarle, non dubituno di lasciarle gincere negli scaffali della Rosta. 
Contro un sì. fallo Irasordine cella adiurimente un giorngle di 
Lontra dicendo che alla fettera che'si mondano si soldati inglesi in 
Oriente si alfà a meroviglia l'adagio autico : lilera scripta manct. 

Chi è che legga I giornali politici e non - sia nausesto 
dulle interminabili contraddizioni e dui discnesti mendaci di cui 
rispetto alia questione. d' Oriente: sono ‘piene e calcate quelle 
inamabili carte? Ci sembre quindi ben fsito tl rapportare una 
celta di un periodico inglese, i. quale per isberiare 1 sugi cu 
rissimi confratelli giornalisti inventò tl segueuta dispaccio lele- 
‘grafico colla data 8 luglio venturo. , Un ufiziale lurco è 
‘giunto alla corle.di Pietroburgo nuazio dalla caduta di Sitisiria, 
il quiate, Mebiesto perchè mai un uffiziale turco e non un russo 
fosse venuto a recare sì fausla notizia, rispose: Perchè i russi 
son tuiti morti nel conquistare quella fortezza, “ 


| A'Berlino il Governo ha fatto chiudere una scuola, il cui 
maestro abusava nel modo più crudele dei castighi vorporati. 
Approvando questo atto di rigore del Governo prussiano, noi 
vorremmo che un eguale. severlià fosse adasata . contro quei 
maestri rurali i quali, a dispetto delle discipline metodiche, delle 


sininonizioni dei loro preposti + delle leggi della osrità,-avece 


di -richiomi amorevoli 0. severi, non dubitano purtare sui fan- 
sciulli, alla loro care affidati, la mano violenta, con dalno so- 
‘vente della salute e. con iscabito notevole del osratlere morale 
di questi ingenui, 


CRONACA DEI COMUNI 


Nei numero antecedente abbiamo accennato a aperanze 30 
‘qna vendemmia discreta iu alcuna delle Veneto Provincie; però 
‘riguardo. al nostro Friuli le notizie che ci vengono de ogni 
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perte noti sotto tot da conforlasci n° Srerare per nol questo 
bun di Die, La ralbusta vegetazione delle viti lasciavn sperare 
qualche. vanliggio -in confronto del passalo and, però l'uva 
nata, specialmente in pianufa, eta acatslisima, 6 anche questa 
gl perdalte in massima parte all'atto della fioritura per le piog- 
gie cotitinue -s. pel successivo freddo. La ccrilogema fino ni 
primi del corrente. mese si. manifestava ‘quir a colà ‘solo. Îso= 
latamente sopra slcune viti, e spesso sopra alcuni tralci che 
n'erano molto coperti. Ciò dava qualche speranza che la ma- 
laltia fosse sul declinare. Poi. grado. grado venne manifestari- 
dosi in più. larghi tratti, @e dopo la metà del mese si esteso 
sempré più, A fsre ui giudizio assoluto è da auendersi un» 
cora nn pajo di setlimane; però, a giudicare per analogia dei 
tile onni antecedenti, anche quest” anno, è poco da contarci 
sulla raccolla del vino. i 


‘ Fagagna 20 Giugno 1854. 


Io amo ; assai le feste campestri, più che le Feste di ciltà. 
Le pompe di queate riescono quesi sempre monotone, mentre 
un senso di spontanea allegrezza s d'entusiasmo che si mani- 
festa in tonto diverse guisa nelfe solennità della campagne diano 
O queste un ceclore di originalità è di vivacità che piaco tunio. 
‘ Domenica qui si festeggiava l'ingresso del Cardinale Asquini, 
dopo vent'anni d' assenza; ed era veramente giorno di gioia: 
per la nostra terra, stta patria. Vedi bene sho non è piccolo 
onore per Fagegna l'avere un suo figlio rivestito” di così slta 
dignità. - Però, oltre che per la porpora ]* Asquini va distinto per 
rara pietà, e per un palriottismo che non ha peri, Totli i Friu- 
luni che ehbero in Romo l'onore d'essere a Ivi presentati ne 
fauno fede; e qui è molto bene conossiato da quella povera 
Eeuie che va a Roma a lavorera nei furni, 8 the trovò più 
volle in lui protezione 0 sussidio, 
Io non ti deseriverò P incontro, Bon Yi parlerò di handa, 
di. archi trionfali, di luminaria, cose into. che in un villaggio 
e-nell'atluslo miseria non polevann riuscire a molto, e che 
iultavia sodilisfecero. ebbastanza I aspeltezione degli interventi. 
Ti sccennerò soio che. in tal giorno si pensò per, 4 poveri, 
che Monsignor Zozzolij nostro Parroco, il quela possiede così 
bene | eloquenza chesviene dal cuore, fece eli onofi delli in; 
contro von quellro percle ch° esprimevano egregiamente il giu= 
bilo e la veacrazione dei Fagagnesi, a che il Cerdinalà eli Fis 
Sposs con molla semplicità e buon, garbo, Ere grazioso spel-- 
tacalo il vedere una iurba di ragazzini, venati fino a Marligriacuu 


gal incontrarlo, correre per tullo quel retto di tre miglia în- 


banzi sila carrozza e precederto nel suo ingresso. 

Appena giunto in Fagagna -seguilo du oltre trenta carrozze 
fra le ovezioni d'una folla di popolo, che formicolava persino 
sugli plberi e sulle muraglie, dopo breve visita alla Chiesa, sua 
Eminenza ricevelle gli omaggi dei Rev. Parrochi dei dintorni, 
delle Ruppresentanze 6.dei Signori del Villaggio, e ciascuno 
rimase meravigliato delle semplicità dei modi e dell'alfubilità sua. 
Egli couserva dopo si. lunga. fontananza memoria dei luoghi a 
delie persone, egli parle il distetto friulano perfettamente, è-di 
maniere souvi, tralle con bontù co’ fanciulli, co poveri e si 


‘intrattiene famigliarmente, 


Noi siamo; felici di . poter svere trai noi per alcuni mesi un 
uomo che ho tauti titoli alla nosira riconoscenza. Ol!re a ciò che 
gli deve la Diocesi per essersi udoperalò con tanto amore ul 
riulzamento della cattedra Arcivescovile, e per aver. procaccialo, 
in unione a Monsignor Arcivescovo, el Capitolo d' Udine mag- 
gior dignità, noi gli tribuliamo somma gratitudine per uti brava 
di Cameriere «d'onore di $. Sanlità che portò da Roma sl nostro 
ben amato Parroco Zozzoliy tomo pieno -gdi. carità e di zelo 
veramente. cristiano, @ per «aversi ricordato “delli. nostra Chiesa 
destinsndole alcune: sante reliquie. . 

Ti prego a for cenno, a lode del vero, sul tuo giornoletto 
di questo per noi sì caro avvenimento, 


L'Amico G. 
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